Legislatura 16º - Aula - Resoconto stenografico della seduta n. 494 del 27/01/2011

SENATO DELLA REPUBBLICA
------ XVI LEGISLATURA ------


494a SEDUTA PUBBLICA

Informativa del Ministro degli affari esteri sui recenti sviluppi della situazione politica nel Nordafrica e connesse interrogazioni

INTERROGAZIONI SUI RECENTI SVILUPPI

DELLA SITUAZIONE POLITICA NEL NORDAFRICA

(3-01876) (26 gennaio 2011)

TONINI, FINOCCHIARO. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che: dopo la crisi che ha portato in Tunisia alla fine del regime autoritario di Ben Ali e all’avvio di una difficile transizione, da altri Paesi della riva sud del Mediterraneo, a cominciare dall’Algeria e dall’Egitto, giungono notizie di moti popolari che evidenziano il rischio della stabilita` dei regimi in tutta l’area; il Presidente degli Stati Uniti d’America, Barack Obama, nel discorso sullo Stato dell’Unione, ha affermato che in Tunisia «il volere del popolo si e` dimostrato piu` forte degli ordini di un dittatore» e ha dichiarato che «gli Stati Uniti sono schierati al fianco del popolo tunisino e sostengono le aspirazioni democratiche di tutti i popoli», mentre sulla crisi in atto in Egitto una nota della Casa Bianca afferma che il Governo egiziano ha un’importante opportunita` di corrispondere alle «aspirazioni del popolo egiziano» e di perseguire «le riforme politiche, economiche e sociali che possono migliorare» la sua condizione di vita e aiutare la prosperita` dell’Egitto; una nota della Farnesina ha annunciato che lunedı` prossimo, 31 gennaio 2011, il ministro Frattini partecipera` a Bruxelles ad una seduta del Consiglio europeo degli affari esteri che affrontera` argomenti di grande spessore tra i quali la situazione in Tunisia, e piu` in generale nel Mediterraneo, e che mercoledı` 2 febbraio ricevera` alla Farnesina il Ministro degli esteri tunisino Morjane, si chiede di sapere quale sia il giudizio del Governo italiano sui recenti sviluppi della situazione in Tunisia, in Egitto e sulle altre crisi in atto nel Mediterraneo e quali siano le proposte che il Governo italiano intende sostenere in sede europea.

TONINI (PD). Signor Ministro, quando ieri abbiamo appreso dalle agenzie di stampa che sarebbe venuto qui in Senato per rispondere a un'interrogazione urgente del senatore Compagna presentata poche ore prima, come Gruppo abbiamo riflettuto sulla dignità e il decoro delle istituzioni, che in un momento come questo non potevano consentire che il Ministro degli affari esteri venisse in Senato per discutere soltanto di una questione riguardante sostanzialmente la vita privata del Presidente della Camera, senza fare il punto su argomenti di ben altro rilievo, quali le tensioni, che lei ha descritto con parole molto accurate, in tutta la riva sud del Mediterraneo e sugli impegni che l'Italia intende assolvere rispetto a tali questione, essendo il nostro il Paese che più degli altri si trova al centro e nel cuore del Mediterraneo. Molti di questi Paesi distano dalle nostre coste meridionali soltanto poche miglia.

Abbiamo, quindi, chiesto un allargamento dell'ordine del giorno e le siamo grati per aver voluto tenere questa relazione. Una relazione che giudichiamo ragionevole ed esauriente dal punto di vista descrittivo. Tuttavia, signor Ministro, vorremmo che il nostro Governo facesse qualcosa di più, innanzitutto sotto il profilo dell'analisi. Lei ha descritto molto bene tutti gli aspetti delle varie crisi in corso, ma c'è un punto che accomuna le situazioni, sia pure molto diverse tra loro, di Tunisia, Algeria e Egitto.

È la questione sociale - che è anche demografica, in quei Paesi - che si va saldando con una questione democratica e che rischia di saldarsi con quella religiosa. Se questi tre elementi dovessero mettersi insieme, è evidente che assisteremmo ad un vero e proprio incendio nella riva Sud del Mediterraneo e dovremmo aspettarci di convivere con regimi che potrebbero essere aggressivi e pericolosi.

Lei ha giustamente detto che la stabilità è un valore, come è un impegno necessario la lotta contro il fondamentalismo. Tuttavia, questa situazione ci dice che oggi non è possibile immaginare nessuna stabilità, senza un quadro, una cornice di evoluzione democratica di quei Paesi.

Lei ha giustamente detto, e noi lo condividiamo, che dobbiamo mettere al bando qualunque tentazione di tipo neocoloniale, che - come sappiamo - è ancora molto avvertita in quei Paesi, per la storia che c'è e che pesa, dove c'è la sensazione che vogliamo ergerci a maestri di democrazia nei confronti dei Paesi arabi e islamici. Non è questo il nostro intento. Il punto fondamentale è che i popoli di quei Paesi devono sentire l'Europa e l'Italia vicine, nella difficile conquista di una loro via democratica. Su questo punto non deve esserci ambiguità. Accanto al necessario realismo, alla necessaria cautela e prudenza, di cui lei è maestro (non a caso lei è a capo della nostra diplomazia), deve esserci anche la nettezza, il coraggio, la moral suasion nei confronti dei regimi di quei Paesi, perché si mettano su una strada di progressiva evoluzione democratica.

Abbiamo sentito ieri notte parole molto chiare dal Presidente degli Stati Uniti d'America. Gli Stati Uniti - ha detto il presidente Obama - sono al fianco dei popoli che cercano la loro via verso la democrazia. Abbiamo apprezzato anche ciò che ha detto l'alto rappresentante dell'Unione europea, lady Ashton, che ha pronunciato parole simili proprio a proposito della questione egiziana.

Ci auguriamo che queste siano anche le parole del Governo italiano, al quale chiediamo un impegno preciso e cioè che nella Conferenza di Napoli, che può vedere il nostro Paese alla guida di un'importante occasione politico-diplomatica, questa linea sia molto chiara: grande rispetto per la sovranità degli Stati, nei confronti dei quali non è immaginabile alcuna ingerenza, ma allo stesso tempo grande solidarietà - anche di tipo economico - con quei popoli, nella ricerca di una loro via per la libertà. Potremmo altrimenti correre il rischio di trovarci di fronte a situazioni difficili, come quella che oggi dobbiamo fronteggiare in Tunisia, dove - diciamo le cose come stanno - dobbiamo ricostruire la nostra credibilità agli occhi del popolo tunisino, al quale siamo apparsi troppo e troppo a lungo (fino agli ultimi giorni, dando anche prova di avere sensori imperfetti della situazione sul campo) i sostenitori di un regime che oggi è platealmente considerato corrotto ed è certamente rifiutato da quello stesso popolo. Oggi dobbiamo ricostruire, anche con una certa fatica diplomatica, immagino, un rapporto con le nuove autorità e soprattutto con quelle che - ci auguriamo - saranno decise liberamente dal popolo, con libere elezioni tra sei mesi.

Questo dovrebbe esserci da insegnamento anche rispetto agli altri Paesi e alle altre situazioni della riva Sud del Mediterraneo, che resta per noi un interlocutore assolutamente strategico ed è una delle aree nevralgiche per la pace nel mondo. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Contini).

